






Sostieni la campagna di Amnesty International contro la mortalità materna. 
Utilizza il bollettino di conto corrente postale allegato alla rivista o la tua carta di credito chiamando

il NUMERO VERDE gratuito 800 99 79 99 o collegandoti a www.amnesty.it/sostienici

350.000 DONNE PERDONO 
LA VITA OGNI ANNO 
PER DIVENTARE MADRI. 
OGGI PUOI DONARE LORO
UNA SPERANZA! 
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EDITORIALE

IN QUESTO NUMERO

Care amiche, cari amici,

Nel 2000, i leader del mondo avevano promesso di non ri-
sparmiare i loro sforzi per “liberare i nostri simili, uomini,
donne e bambini, dalla abietta e disumanizzante condizione
della povertà estrema”, formulando otto obiettivi da realiz-
zare entro il 2015. Ora, all’inizio dell’ultimo quinquennio, ap-
pare molto incerta la possibilità di raggiungerli. Amnesty
International ritiene che sia un errore non mettere i diritti

umani al centro di questo progetto: in molti casi, alla base della povertà ci sono
esclusione e discriminazione, e molte altre violazioni di diritti fondamentali. 
Nell’ambito della campagna “Io pretendo dignità” ci stiamo occupando molto di
mortalità materna, il tema del 5° Obiettivo di sviluppo. Ancora oggi, ogni 90 se-
condi una donna muore di complicazioni connesse alla gravidanza e al parto e
il 99 per cento di questi decessi avviene nei paesi in via di sviluppo. Gli indica-
tori del 5° Obiettivo fanno riferimento ai servizi ostetrici e alla pianificazione fa-
miliare. Purtroppo però, non prevedono che a tutte le donne, anche alle più
emarginate e vulnerabili, sia garantito l’accesso a tali servizi senza discrimina-
zioni e che questi siano di qualità sufficiente. Manca il riferimento a violazioni
dei diritti umani che mettono a rischio la salute delle donne come i matrimoni
precoci e quelli forzati, la violenza di genere, l’impossibilità di scegliere quando
fare figli e con chi; temi imprescindibili se si vuole ottenere una reale riduzione
della mortalità materna. I governi del mondo si devono assumere le loro respon-
sabilità, e la tutela dei diritti delle donne ne fa parte. Le donne devono avere po-
tere sulle loro vite e la loro voce deve essere ascoltata. Questi sono gli obiettivi di
Amnesty. Attivati per i diritti di donne, uomini, bambine e bambini. Ti aspet-
tiamo sabato 11 e domenica 12 dicembre nelle piazze italiane per le Giornate
Amnesty: potrai firmare appelli in difesa di vittime di violazioni e ricevere, con un
piccolo contributo, il tulipano giallo dei diritti umani!

Christine Weise

Presidente della Sezione Italiana di Amnesty International

“Scrivo questa lettera per ringraziarvi
per il sostegno che mi avete offerto nel
corso degli ultimi due anni che ho pas-
sato in carcere, che mi aiuta ad andare
avanti quando la giustizia sembra così
lontana. Ora sento che la giustizia è vi-
cina. Spero un giorno di tornare a casa
dalla mia famiglia e continuare a difen-
dere i diritti umani.”
Il prigioniero di coscienza Raúl Hernández,
dopo oltre due anni di carcere con una
falsa accusa di omicidio, è stato liberato il
27 agosto

“Grazie veramente per il vostro grande
cuore… e per il costante sostegno nella
ricerca di giustizia per Claudina. Per fa-
vore non stancatevi, non scordatevi di
noi, portateci sempre nel cuore; perché
senza di voi, senza il vostro aiuto, non po-
tremmo portare avanti questa lotta che
sembra non avere fine.”
Il padre di Claudina Velásquez, Jorge,
cerca giustizia per l’uccisione di sua figlia
avvenuta nel 2005 (vedi gli appelli a pa-
gina 17)

IMPEGNI DA MANTENERE
Un’analisi degli Obiettivi di sviluppo del millen-
nio, a partire dall’articolo di Andrea Baranes,
della Campagna per la riforma della Banca mon-
diale, attraverso un focus sulle tematiche di ge-
nere di Marta Guglielmetti, della Campagna del
millennio e un’intervista al nuovo Segretario ge-
nerale di Amnesty. (pag. 3)

INTERVISTA A SABRINA IMPACCIATORE
Sabrina Impacciatore, testimonial della cam-
pagna “Io pretendo dignità” e sostenitrice di
Amnesty ci racconta il suo impegno per i diritti
umani e la sua partecipazione al fianco del-
l’associazione al Giffoni Film Festival. (pag. 20)

PRIGIONIERI DELLA POVERTÀ
È uscito in Italia il libro di Irene Khan, ex Se-
gretaria generale di Amnesty, “Prigionieri
della povertà” (Bruno Mondadori), un libro in-
tenso che, con una scrittura immediata ed
empatica, dimostra come la povertà sia causa
e conseguenza delle violazioni dei diritti
umani. (pag. 22) 

LIBIA: DIRITTI NEGATI AI MIGRANTI
Articolo di Stefano Liberti, giornalista de il
manifesto che ha seguito da vicino la vicenda
dei 200 migranti eritrei trattenuti in Libia in
condizioni di detenzione drammatiche e a rischio
di rimpatrio forzato. (pag. 8)

GRAZIE
AMNESTY
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BUONE NOTIZIE

Cuba - 22 giugno
Darsi Ferrer, giornalista e attivista per i diritti
umani, è stato rimesso in libertà al termine di un
processo lampo, preceduto da 11 mesi di deten-
zione. Ferrer era stato arrestato nel luglio 2009, alla
vigilia di una manifestazione per i diritti umani da
lui promossa. Condannato a un anno di carcere e a
tre mesi di "lavoro correttivo" sulla base delle false
accuse di aver ricevuto illegalmente dei beni e di
"violenza e intimidazione contro un funzionario
pubblico", avendo già trascorso gran parte della
pena in carcere è stato rilasciato immediata-
mente. Amnesty International lo aveva adottato
come prigioniero di coscienza.

Cambogia - 26 luglio
Le Camere straordinarie dei tribunali della Cam-
bogia hanno emesso un verdetto storico, condan-
nando Kaing Guek Eav, detto "Duch", ex
comandante dei khmer rossi, a 19 anni di carcere
per crimini contro l'umanità e gravi violazioni delle
Convenzioni di Ginevra per le esecuzioni di massa,
le torture e altri crimini avvenuti nella prigione di
sicurezza S-21, di cui fu direttore dal 1975 al
1979. Delle 14.000 persone transitate per l'S-21,
ne sopravvissero solo 12.

India – 24 agosto
Amnesty International ha definito "una vittoria sto-
rica per i diritti delle comunità native" la decisione
del governo dell'India di bocciare il progetto di una
miniera di bauxite nello stato dell'Orissa, proposto
dalla Orissa Mining Corporation (di proprietà sta-
tale) e da una sussidiaria della britannica Vedanta
Resources, giudicando che tale progetto già viola
massicciamente le leggi che tutelano l'ambiente e la
foresta e che avrebbe causato violazioni dei diritti
degli adivasi dongria kondh e di altre comunità che
vivono sulle colline di Niyamgiri. Amnesty Interna-
tional ha apprezzato anche la decisione del governo
indiano di sospendere le operazioni di preparazione
dei terreni per il sestuplicamento della raffineria di
alluminio, sempre di proprietà della Vedanta, situata
a Lanjigarh, ai piedi di Niyamgiri.

Turchia – 23 luglio
All'indomani di un'azione di Amnesty Internatio-
nal, il parlamento turco ha approvato una serie di
emendamenti alle leggi antiterrorismo per porre
fine alla prassi di arrestare minorenni che pren-
dono parte a manifestazioni non violente. Tutte le
condanne del genere, inflitte in passato, verranno
annullate e cesseranno anche i processi dei mi-
norenni di fronte ai tribunali speciali competenti
a giudicare casi di criminalità organizzata, terro-
rismo e questioni legate alla sicurezza dello stato.

Iran - 21 luglio
Ali Mahin-Torabi, condannato a morte per un reato
commesso a 16 anni, è stato rimesso in libertà.
Ha trascorso in carcere sette anni, sette mesi e 11
giorni.

Indonesia - 7 luglio
È stato rilasciato Yusak Pakage, prigioniero di co-
scienza che stava scontando una condanna a 10
anni di carcere per "ribellione". Era stato arrestato
nel dicembre 2004 nel contesto di una manife-
stazione pacifica nella quale era stata sventolata
la bandiera dell'indipendenza della provincia di
Papua.

Stati Uniti d'America – 2 settembre
Il governatore dell'Ohio, Ted Strickland, ha commu-
tato la condanna a morte di Kevin Keith, la cui ese-
cuzione era prevista 13 giorni dopo. Keith era stato
condannato alla pena capitale nel 1994, dopo che
una giuria lo aveva riconosciuto colpevole di aver uc-
ciso tre persone (tra cui un bambino di quattro anni)
e di averne ferite altre tre (tra cui due bambini). Keith
si è sempre proclamato innocente. Il governatore
Strickland, nel motivare la commutazione, ha dichia-
rato: "Le procedure in vigore non potrebbero mai con-
sentire la piena riapertura del caso. Sulla base di
queste circostanze, non posso permettere che il si-
gnor Keith venga messo a morte".
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India - 27 giugno
La presidente Pratibha Patil ha commutato in er-
gastolo otto condanne a morte. I prigionieri gra-
ziati erano stati condannati a morte per omicidio
nel 1997. 

© Sanjit Das
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Siria – 2 settembre
Abd al-Karim Hussein, un curdo siriano, è stato rila-
sciato senza alcuna accusa. Vicedirettore dell'Asso-
ciazione dei curdi siriani in Norvegia, aveva lasciato
la Siria nel 2006 diretto in Norvegia dove aveva invano
chiesto il riconoscimento dello status di rifugiato po-
litico. Le autorità norvegesi lo avevano arrestato il 17
agosto e deportato in Siria, dove era stato immedia-
tamente arrestato. Amnesty International aveva lan-
ciato un'azione urgente sollecitando il suo rilascio. 

Cina – 9 settembre 
Chen Guangcheng, avvocato e difensore dei diritti
umani, è stato rilasciato dopo quattro anni di car-
cere. Si trova ora nel suo villaggio, sotto sorve-
glianza e senza accesso a mezzi di comunicazione.
Aveva aiutato i cittadini di Linyi a portare in giu-
dizio le autorità locali per la politica illegale di
sterilizzazioni e aborti forzati. Amnesty ha seguito
il suo caso durante la campagna "Pechino 2008:
Olimpiadi e diritti umani". 

Bangladesh - 7 settembre 
Venti condannati a morte hanno ricevuto la grazia
presidenziale e sono stati rimessi in libertà. Erano
militanti del partito Lega Awami, condannati alla
pena capitale nel 2006 per l'assassinio di un attivi-
sta del Partito nazionalista del Bangladesh. La Lega
Awami aveva sempre sostenuto la loro innocenza.

IMPEGNI
DA MANTENERE
di Andrea Baranes 

Continuando di questo
passo, gli Obiettivi di svi-
luppo del millennio in Asia
centrale verranno raggiunti
nel 2042 e nel continente
africano nel 23esimo secolo. 
Sono questi i drammatici
risultati di una ricerca sui
progressi in ambito sociale
in 176 paesi del mondo rea-
lizzata dalla coalizione in-
ternazionale Social Watch.
Una ricerca che considera
la percentuale di bambini
che completano il quinto
anno di istruzione elemen-
tare, la mortalità tra i bam-
bini con meno di cinque
anni, la percentuale di na-
scite assistite da personale
medico qualificato. 

In primo piano
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Perù - 13 settembre 
Il presidente Alan García ha chiesto al Congresso
di bocciare un decreto presidenziale, che avrebbe
consentito ai responsabili di violazioni dei diritti
umani commesse prima del 2003 di evitare il pro-
cesso e che avrebbe significato l'amnistia per i
militari responsabili di violazioni durante il con-
flitto armato dal 1980 al 2000. 

© Archivio privato
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In primo piano

grado di trovare queste risorse, hanno però stanziato
oltre 4000 miliardi di dollari a fine 2008, in piena crisi
finanziaria, per salvare il sistema bancario e finanzia-
rio. Complessivamente gli interventi seguiti a quella
crisi potrebbero essere costati alle casse pubbliche una
cifra vicina ai 18.000 miliardi di dollari. Assicurare la
realizzazione di tutti gli Obiettivi costerebbe meno del-
l'uno per cento di questa cifra.
Per fornire un altro termine di paragone, il commercio
di armi ha ampiamente superato i 1000 miliardi di dol-
lari l'anno, oltre 15 volte quanto necessario per rag-
giungere gli Obiettivi e salvare milioni di vite umane.
Ma c'è di peggio. Le risorse stanziate dai paesi del Nord
per la cooperazione allo sviluppo si assestano intorno
ai 100 miliardi di dollari l'anno. Secondo le stime più
recenti, i flussi illeciti che annualmente vanno dai paesi
più poveri verso il Nord del mondo, hanno superato i
1000 miliardi di dollari. In altre parole, per ogni dollaro

Elizabeth, 49 anni,
residente 
nell’insediamento 
di Kabete, Nairobi, è
una delle persone 
rimaste senza tetto
dopo lo sgombero
forzato del 13 luglio.

Nel dettaglio si scopre che, rispetto alla situazione del
2000, solo 21 paesi hanno mostrato progressi sostan-
ziali. Altri 55 registrano modesti avanzamenti e ben 77
nazioni sono ferme. Diversi paesi in Asia, in America
latina e nei Caraibi hanno addirittura fatto dei passi
indietro rispetto all'inizio del secolo, quando la co-
munità internazionale aveva lanciato gli Obiettivi di
sviluppo e si era così solennemente impegnata a rag-
giungere entro il 2015 otto obiettivi in materia di svi-
luppo e di lotta alla povertà. 
Questi dati, già molto preoccupanti, non tengono conto
degli effetti della recente crisi finanziaria, che potrebbe
avere nel prossimo futuro degli impatti devastanti. Se-
condo le stime della Banca mondiale, cento milioni di
persone rischiano di ricadere al di sotto della soglia
della povertà estrema a seguito della crisi. 
A meno di cinque anni dalla scadenza fissata, si sta
quindi delineando per gli Obiettivi un clamoroso quanto
purtroppo probabile fallimento. La ragione è da ricer-
care essenzialmente nella mancanza di risorse finan-
ziarie per realizzarli. Sempre la Banca mondiale
segnala che per assicurare l'istruzione primaria per
tutte le bambine e i bambini del mondo sarebbero ne-
cessari ogni anno dai 10 ai 30 miliardi di dollari in più,
rispetto a quanto versato dalla comunità internazio-
nale. Per garantire il dimezzamento della mortalità
infantile, servirebbero dai 20 ai 25 miliardi di dollari
in più.
Se fino a oggi le nazioni più ricche non sono state in
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che i più ricchi inviano verso il Sud
del mondo in aiuti internazionali,
10 dollari seguono il percorso in-
verso. Considerando tutti i flussi fi-
nanziari internazionali, il Sud del
mondo finanzia il ricco Nord con
centinaia di miliardi di dollari
l'anno. La principale componente di
questo gigantesco trasferimento di
denaro è dovuta all'evasione e al-
l'elusione fiscale delle imprese mul-
tinazionali del Nord, che realizzano
affari nei paesi del Sud e riportano
poi in maniera illecita i profitti in
patria, o li custodiscono in uno dei
molti paradisi fiscali del pianeta. 
Un dato emerge con chiarezza: senza
questo “welfare al contrario” su scala

Andrea Baranes è responsabile delle iniziative 
su finanza privata della Campagna per la riforma 
della Banca mondiale e collabora con la Fondazione 
Culturale Responsabilità Etica, gruppo Banca Etica. 
È stato segretario della campagna italiana sul Wto
“Questo mondo non è in vendita”, fino al 2003. 
Collabora con varie riviste, come “Valori” 
e “Altreconomia”. È membro del Consiglio direttivo 
della rete internazionale della società civile 
BankTrack e del Comitato Etico di Etica Sgr, 
del gruppo Banca Etica. 

OBIETTIVI DEL MILLENNIO
Cosa sono gli Obiettivi di sviluppo del millennio?
Nel 2000, tutti gli stati membri delle Nazioni Unite hanno firmato la Dichia-
razione del millennio, impegnandosi a raggiungere entro il 2015 questi obiet-
tivi:
1.  sradicare la povertà estrema e la fame;
2.  garantire l’educazione primaria universale;
3.  promuovere la parità dei sessi e l'empowerment delle donne;
4.  ridurre la mortalità infantile;
5.  migliorare la salute materna;
6.  combattere l'Hiv/Aids, la malaria e altre malattie; 
7.  garantire la sostenibilità ambientale; 
8.  sviluppare una partnership per lo sviluppo. 

Dal 20 al 22 settembre si è tenuto a New York il Summit delle Nazioni Unite
per fare il punto sul percorso per raggiungere gli Obiettivi di sviluppo del mil-
lennio. Secondo Amnesty International è stata un’occasione persa per met-
tere i diritti umani al centro degli sforzi verso gli Obiettivi. È inaccettabile che
al Summit non siano state concordate azioni concrete per affrontare la di-
scriminazione e le altre violazioni dei diritti umani né introdotti meccanismi
chiari e vincolanti per chiamare i governi a rispondere del loro operato.

Per saperne di più vai su: www.amnesty.it/obiettivi_sviluppo_millennio.html

globale, tanto ingiusto quanto scan-
daloso, i paesi più poveri sarebbero
perfettamente in grado di trovare da
soli le risorse necessarie per rag-
giungere gli Obiettivi di sviluppo del
millennio, senza dovere dipendere
dai finanziamenti, e troppo spesso
dalle condizioni capestro, delle po-
tenze economiche del Nord e delle
istituzioni finanziarie da loro con-
trollate. 
Ben prima dell'aumento delle ri-
sorse per la cooperazione, un serio
contrasto all'evasione e all'elusione
fiscale, regole certe per la finanza
internazionale e la lotta contro i
paradisi fiscali sono le vere chiavi
di volta che permetterebbero il rag-

giungimento degli Obiettivi del
millennio e, in maniera ancora più
importante, alle nazioni del Sud di
realizzare e gestire un proprio mo-
dello di sviluppo. 
A dispetto del moltiplicarsi di ver-
tici internazionali, G20 in primis,
dedicati a riscrivere le regole della
finanza internazionale, tali misure
non si sono ancora viste. La sca-
denza degli Obiettivi si avvicina ra-
pidamente. 
Se la comunità internazionale, e le
nazioni del Nord in particolare, vo-
gliono evitare un fallimento di por-
tata storica, sono queste le priorità
su cui dovrebbero, da subito, met-
tersi al lavoro.
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In primo  piano

Nel 2000, adottando la
Dichiarazione del millen-
nio, 189 capi di stato e di
governo si sono impe-
gnati a eliminare la po-
vertà estrema. Lo hanno
fatto impegnandosi a rag-
giungere otto obiettivi con-
creti entro il 2015. Si
tratta di un innovativo
patto tra paesi poveri e
paesi ricchi che prevede
una ben definita divisione
di ruoli e un sistema di mi-
surazione dei risultati in-
termedi.   
Ma la divisione dei ruoli e
la definizione degli Obiet-
tivi non deve sviare: gli
Obiettivi di sviluppo del millennio sono tutti profonda-
mente interconnessi e solo se raggiunti insieme porte-
ranno al risultato finale: assicurare che nessun essere
umano sia costretto a vivere sotto la soglia della po-
vertà estrema, in condizioni di assoluta violazione dei
diritti umani. In particolare se guardiamo il 3° Obiet-
tivo, promuovere l’uguaglianza di genere, vediamo
come il ruolo della donna sia essenziale in molte comu-
nità dei paesi dell’Africa subsahariana e dell’Asia, per
permettere a intere famiglie di uscire dalla trappola
della povertà. I dati evidenziano altresì come là dove la
violazione dei diritti delle donne è più forte, maggiori
sono gli effetti della povertà sull’intera comunità. 
Analizzando i dati relativi al raggiungimento del 3°
Obiettivo registriamo alcuni progressi significativi per
quanto riguarda la proporzione di bambine iscritte alle
scuole primarie rispetto ai bambini, con 96 su 100. Ma
questi dati non devono farci dimenticare che se si ana-
lizza il numero delle ragazze che accedono alle scuole
superiori la situazione cambia sostanzialmente. Ma il
dato peggiore riguarda la situazione sull’occupazione,
dove le donne non solo hanno un accesso limitato al
mondo del lavoro ma sono spesso obbligate ad accettare
impieghi poco remunerati e più instabili. 
Di fronte a questa situazione quali sono le nostre re-

sponsabilità in quanto paesi ricchi? Cosa possiamo fare
noi per dare un contributo al raggiungimento degli
Obiettivi? 
I paesi ricchi, tra cui l’Italia, si sono impegnati a soste-
nere le politiche di sviluppo dei paesi più poveri. Si
tratta proprio di quell’8° Obiettivo dal titolo emblema-
tico anche se spesso ignorato: partnership per lo svi-
luppo. 
L’Italia è in ritardo nel rispetto dei propri impegni. È
compito anche dei cittadini ricordare al proprio governo
di rispettare quanto promesso. Non mantenere gli im-
pegni presi per raggiungere gli Obiettivi del millennio
sarebbe oltre che ingiusto, miope. Non garantire le ri-
sorse che servono oggi per raggiungerli entro il 2015, ci
costerà molto di più in futuro, quando dovremo fron-
teggiare le conseguenze di un mondo sempre più povero
così come l’aggravarsi delle crisi ambientale.  

Non perdiamo 
questa occasione!

Marta Guglielmetti è coordinatrice per l’Italia della Campagna del millennio
delle Nazioni Unite dal 2007. Dal 2006 al 2007 è stata responsabile dell’Ufficio
advocacy e partnership sempre per la Campagna. Precedentemente, tra le altre
cose, ha ricoperto il ruolo di responsabile delle relazioni istituzionali e 
comunicazione per Terre des hommes e lavorato per il Parlamento europeo
nella direzione generale Occupazione e affari sociali. 

di Marta Guglielmetti

© Mark Henley/Panos
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Nel 2003 sei stato nominato direttore della Cam-
pagna del millennio dell’Onu. Quali sono stati i
principali cambiamenti e i principali successi?
Io credo che il lavoro che la Campagna ha fatto per cata-
lizzare le persone ad agire in modo collettivo sugli Obiet-
tivi di sviluppo del millennio abbia fatto una grande
differenza. Ci sono stati alcuni risultati oggettivi. Per
esempio nei paesi ricchi, tra il 2003 e il 2008 è stato regi-
strato un aumento negli aiuti esteri e circa 35 paesi hanno
visto la cancellazione del debito. Non
tutti questi benefici possono essere
accreditati alla Campagna – il movi-
mento anti-debito, per esempio, ha
una lunga storia – ma questa ha co-
munque dato un contributo impor-
tante. Abbiamo ottenuto alcuni
risultati concreti che hanno influito
sulla vita delle persone povere nei
paesi in via di sviluppo: una grande
riduzione delle povertà estreme, un
aumento della possibilità di accesso

www.amnesty.it 7

Diritti umani
contro la povertà

Salil Shetty, è stato 
direttore della Campagna
del millennio dell’Onu 
per sei anni e prima 
di allora capo esecutivo
dell’Ong internazionale
contro la povertà 
Action aid. A luglio è
stato nominato 
Segratario generale 
di Amnesty International.

all’acqua potabile e all’incirca più di 40 milioni di bam-
bini mandati a scuola. Sin dall’inizio abbiamo sottolineato
che i cambiamenti  devono avvenire prima di tutto nel-
l’ambito dei contesti nazionali e ancora di più a livello lo-
cale. Se i politici non sentono la spinta dal basso per il
cambiamento non faranno nulla. Se i leader nazionali non
capiscono quest’esigenza, le conferenze mondiali costitui-
scono un’opportunità per fare molto di più, per questo la
nostra strategia basata sul coinvolgimento delle realtà lo-
cali ha avuto una parabola ascendente. Per l’Onu non è
semplice vincolare i governi a prendersi le loro responsa-
bilità, anche perché essa stessa è composta dagli stati
membri. Dovevamo tenere un equilibrio tra l’essere al-
l’interno e fare scelte a volte politicamente difficili. Cer-
cavamo di usare a nostro vantaggio la legittimità dell’Onu
ma ci sono molti paesi dove l’idea che i cittadini chiedano
ai governi di assumersi le loro responsabilità non viene
accettata.

Gli sforzi per combattere la povertà sono stati il
cuore del tuo lavoro fino a oggi, cosa pensi che
possa portare la prospettiva dei diritti umani di
Amnesty International alla campagna contro la
povertà? 
La distinzione tra diritti economici, sociali e culturali da
una parte e diritti civili e politici dall’altra non è molto
d’aiuto nella pratica. Le persone che subiscono violazioni
spesso si vedono negare tutte le tipologie di diritti e que-
ste sono la maggioranza della popolazione del mondo.
Prendiamo ad esempio in considerazione i temi che mi
sono familiari come quello della povertà, dell’educazione,
della salute e dell’acqua. Molto spesso vediamo che l’osta-
colo e il limite principale per le persone che reclamano i
loro diritti è la mancanza di informazione; e il diritto di
informazione è classificato come un diritto politico e ci-
vile, non sociale o economico. Amnesty International do-
vrebbe focalizzare la sua attenzione su questi ambiti che
tecnicamente non riguardano i diritti sociali o economici
ma che hanno un’influenza diretta sull’ottenimento di
questi. Penso che dobbiamo trovare il modo per mettere
sistematicamente in relazione questi due ambiti. Ma
dobbiamo anche lavorare sui punti di forza di Amnesty
International, avvicinandoci a queste tematiche a par-
tire da ciò su cui già lavoriamo, come il diritto all’infor-
mazione o la possibilità di reclamare i diritti davanti a
una corte.

Dal lancio della campagna “Io pretendo dignità”,
10.000 persone da tutto il mondo hanno spedito ad
Amnesty i loro pensieri su cosa significa per loro
la parola dignità. Cosa significa per te?
Per me significa rispetto, diritti umani e la possibilità di
condurre una vita dove tutti i bisogni essenziali vengono
soddisfatti, e parlo non solo di bisogni materiali ma anche
di quelli sociali, politici e culturali.

Salil Shetty © Matt Writtle
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“Che ne sarà di noi?” di Stefano Liberti 

Notizie  dal mondo

La telefonata arriva alle prime luci dell’alba. “Mister, ci
stanno deportando”. Dall’altra parte della linea, una
voce rotta dalla preoccupazione: “Sono uno dei detenuti
di Misratah”. 
Misratah è un nome noto per chi si occupa d’immigra-
zione. In questa città sulle coste della Tripolitania sorge
il centro di detenzione in cui i libici rinchiudono gli im-
migrati provenienti dall’Eritrea e diretti in Europa. È
come un parcheggio: poiché la Libia non ha firmato la
Convenzione di Ginevra, non può offrire agli eritrei in
fuga dalla dittatura lo status di rifugiati. Né però può
rimpatriarli con la stessa facilità con cui rispedisce a
casa immigrati irregolari provenienti dai meno turbo-
lenti paesi dall’Africa occidentale. Ogni volta che ci ha
provato, si è scontrata con proteste e rivolte. Nel 2004,
quando i libici hanno caricato alcune decine di immi-
grati su un aereo diretto ad Asmara, i rimpatriati erano
così terrorizzati dall’idea di essere rimandati a casa che
hanno dirottato il volo e costretto il pilota ad atterrare
a Khartoum, in Sudan.
Alla fine di giugno del 2010, tutto sembra far pensare
che Tripoli stia provando di nuovo a liberarsi di questa
presenza ingombrante: 2000 cittadini eritrei languono
nel paese, un numero cresciuto a dismisura dopo che,
nel maggio 2009, il governo italiano ha inaugurato la
politica dei respingimenti, con cui rimanda indietro in
Libia tutti i migranti intercettati nel Canale di Sicilia.
Ai reclusi eritrei di Misratah viene chiesto di riempire
un formulario in tigrino, la lingua che si parla in Eri-
trea. Non viene data loro alcuna spiegazione: temendo
un’imminente deportazione, gli immigrati si ribellano.
Bruciano  i materassi. Alcuni di loro riescono a sfondare
il muro del centro e a fuggire. La reazione è violentis-
sima: le autorità di Tripoli affidano il compito di sedare
la rivolta ai rangers, i reparti speciali dell’esercito. Que-
sti arrivano in forze e costringono gran parte dei reclusi
a salire sul rimorchio di due camion, per un viaggio la
cui destinazione non viene resa nota.
È a questo punto che arriva la telefonata. Sono le cinque
del mattino di mercoledì 30 giugno. “Mister, ci stanno
caricando su dei container”. A bordo, ci sono 205 ragazzi
eritrei, tutti uomini. Temono che li stiano portando a
Tripoli per caricarli su un aereo. Ma il viaggio dura
troppo e il paesaggio intorno – intuibile dalle feritoie
aperte sul fianco del container per lasciar passare l’aria
– diventa sempre più brullo, una distesa infinita di sab-
bia e sassi. Al termine di 12 ore di traversata, i 205 ra-
gazzi sono scaricati nel centro di detenzione di Braq, in

pieno deserto del Sahara. Sono fatti alloggiare in due
stanzoni. La temperatura supera i 50 gradi. Qui passe-
ranno, senza incontrare alcuna autorità né alcun me-
dico, 16 giorni.
Sedici giorni nel corso dei quali manterranno un con-
tatto con il mondo esterno solo grazie ai pochi cellulari
che i loro carcerieri libici miracolosamente non hanno
sottratto loro. Il ragazzo che mi aveva contattato alle
cinque di mattino – chiamiamolo Arthur - telefona a
tutte le ore. Ogni volta che c’è qualche novità – un  pe-
staggio, un interrogatorio, una minaccia – mi tiene in-
formato. Intanto, fornisce alcune informazioni
importanti. Mi dice che molti dei suoi compagni di de-
tenzione sono stati vittime di respingimenti in mare da
parte dell’Italia. Gli dico che il nostro governo nega. Mi
fa avere la lista delle 103 persone che sono state ri-
mandate indietro in tre operazioni distinte, il 1° luglio,
l’8 settembre e il 21 novembre 2009. Per ognuna di que-
ste operazioni indica il nome della nave. Il governo ita-
liano continua a dire che non ci sono prove. Arthur mi
fa avere, attraverso altri eritrei liberi a Tripoli, un video
del respingimento del 1° luglio: si vede una nave mili-

I Amnesty n.4-luglio-2010:Layout 1  29/09/10  18.42  Page 8



i reclusi di Braq. Ma non solo loro: tutti i circa 2000 de-
tenuti dei 28 campi di detenzione vengono rilasciati, con
un permesso di residenza di tre mesi. Arthur chiama:
“Ci stanno liberando”. E poi chiede: “E ora, che ne sarà
di noi?”. I 205 eritrei ritornano con mezzi di fortuna a
Tripoli. Possono circolare liberamente. Ma allo scadere
dei tre mesi saranno di nuovo clandestini. Potranno es-
sere arrestati e deportati. Qualche giorno dopo Arthur
richiama. È felice di essere libero ma confessa di avere
paura: “Vogliamo arrivare in un paese che riconosca il
nostro status di rifugiati. Non ci fidiamo della Libia”.
Un momento di pausa e poi un’altra domanda: “Che
farà ora l’Italia? Rispetterà la parola data o ci abbando-
nerà di nuovo al nostro destino?”. 
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tare italiana che si avvicina a una
barca in difficoltà e trae in salvo i
viaggiatori. Il seguito mi viene rac-
contato da un suo compagno di pri-
gionia: “Ci hanno detto che ci
avrebbero portato in Italia. Invece
hanno fatto rotta verso sud e ci
hanno riconsegnato ai libici”. Il no-
stro governo non commenta. Ma intanto fa (discrete)
pressioni su Tripoli affinché gli eritrei non siano rimpa-
triati.  La storia comincia ad avere un certo rilievo me-
diatico e le responsabilità dell’Italia, che ha respinto in
Libia quasi la metà degli sventurati reclusi poi a Braq,
sono tirate in ballo anche da organizzazioni internazio-
nali. Il governo, pur rimandando al mittente le accuse,
si dice pronto ad “accogliere parte di questi richiedenti
asilo, in un sistema di responsabilità condivisa con gli
altri stati membri dell’Unione europea”.
Dopo 16 giorni, forse stanco delle pressioni dell’Italia e
dell’Unione europea che da una parte chiedono di bloc-
care i flussi migratori e dall’altra esortano a rispettare
i diritti umani, il governo libico rovescia il tavolo: libera

Divieto di indossare 
il velo integrale    

L’8 luglio, Amnesty ha 
manifestato di fronte 
all'Ambasciata della Libia 
per chiedere il rispetto dei diritti
degli oltre 200 migranti eritrei, 
insieme ad Agenzia Habesha, 
Come un uomo sulla terra 
(Asinitas e ZaLab), Fortress Europe,
Melting Pot, Stalker - Primavera 
Romana e Welcome! 
Indietro non si torna. 

Stefano Liberti
giornalista professionista,
lavora alla redazione
esteri del quotidiano 
il manifesto, occupandosi
in particolare di Africa e
di tematiche sociali legate
all’immigrazione. 
Nel 2004 ha dato alle
stampe – insieme 
a Tiziana Barrucci – il
libro  “Lo Stivale meticcio. 
L’immigrazione in Italia
oggi”, edito da Carocci.
Nel 2008 ha pubblicato il
libro “A sud di Lampedusa. 
Cinque anni di viaggi sulle
rotte dei migranti”
(minimum fax), che ha
vinto il “Premio di 
scrittura Indro Montanelli
2009”. 

Belgio, Francia, la provincia del Quebec e alcuni comuni in Spagna hanno imposto il divieto
di indossare il velo integrale nei luoghi pubblici. Amnesty International si è opposta a questi
divieti. Perché?
La ragione risiede nel diritto internazionale sui diritti umani per il quale la libertà di espres-
sione e di religione implicano la possibilità di scegliere cosa indossare o non indossare. Que-
sto vale per i codici che obbligano a tenere un certo abbigliamento, come quelli di Iran e
Arabia Saudita, così come per quelli che proibiscono certi modi di vestire. Il diritto alla libertà
di espressione e di manifestazione del proprio credo religioso può subire restrizioni se ne-
cessarie alla tutela dell’ordine pubblico, della salute o di principi morali o per la protezione
dei diritti altrui. Tuttavia, non ci sono certezze che questo divieto sia fondamentale per rag-
giungere qualcuno di questi obiettivi. Sarebbero sufficienti precise restrizioni in situazioni
ad alto rischio o norme che prevedano l’obbligo di mostrare il volto quando necessario, per
esempio nei controlli di identità, come avviene già in molti paesi.
I sostenitori del divieto sottolineano l’obbligo degli stati di assicurare l’uguaglianza di genere
e proteggere le donne dalle pressioni affinché indossino il velo integrale. Questo è un problema
reale ma i divieti totali non sono la soluzione. Prevenire il fatto che alcune donne siano obbli-
gate a portare il velo non può giustificare la negazione del loro diritto di scegliere se indossarlo.
Inoltre le donne che oggi vi sono costrette rischiano così di rimanere confinate in casa, ridu-
cendo la loro possibilità di lavorare,
studiare e accedere ai servizi pubblici.
I governi devono combattere la discri-
minazione verso le donne musulmane
ma l’obiettivo dovrebbe essere quello
di dare loro una scelta, non di limi-
tarle. Nel momento in cui il godimento
di un diritto da parte di una minoranza
è sottoposto a voto popolare o parla-
mentare cessa di essere un diritto e di-
venta un privilegio. 

© AP/PA Photo/Christophe Ena
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L’UNIONE AFRICANA CONTRO LA MORTALITÀ MATERNA
Dal 19 al 27 luglio si è tenuto a Kampala, in Uganda il XV Summit del-
l’Unione africana, con la partecipazione di 40 capi di stato e di governo. È
stato presentato e discusso un piano d'azione per raggiungere uno degli
Obiettivi del millennio: ridurre, entro il 2015, il tasso di mortalità materna.
Tra le misure auspicate si è parlato di moltiplicare la presenza di personale
qualificato,  garantire  supporto ostetrico e cure postnatali, aumentare le
conoscenze sulla pianificazione delle nascite e i rischi del parto.

Notizie  dal mondo

STUPRI SISTEMATICI NELLA REPUBBLICA DEMOCRATICA DEL CONGO
Secondo le Nazioni Unite, a Walikale, nella regione del Nord Kivu, tra il 20 lu-
glio e il 2 agosto, più di 150 donne in 13 villaggi sono state vittime di stu-
pri organizzati e sistematici per mano di gruppi armati, comprese le Forze di
liberazione democratiche del Ruanda. Gli attacchi sono avvenuti solo qual-
che settimana dopo il rinnovo del mandato della Missione Onu nel paese, che
dovrebbe sostenere il governo nella protezione dei civili, anche da tutte le
forme di violenza sessuale e di genere.

COLOMBIA: “LISTE DELLA MORTE” SU FACEBOOK
I paramilitari colombiani hanno fatto circolare su

Facebook due “liste della morte”, con i nomi di

circa una novantina di giovani. Il 15 di agosto tre

ragazzi, Diego Ferney Jaramillo Corredor, Silver Ro-

binson Muñoz e Norbey Álvarez Vargas, presenti

nelle liste, sono stati assassinati a Puerto Asis,

nella regione meridionale di Putumayo. Altri hanno

ricevuto telefonate minatorie. Le due liste erano

state pubblicate dopo l'omicidio di due poliziotti.

FUGA DI NOTIZIE SULLA GUERRA IN AFGHANISTAN
Domenica 25 luglio, il sito Wikileaks ha pubblicato circa 92.000 documenti militari sta-
tunitensi sulla guerra in Afghanistan relativi al periodo 2004-2009. L'immagine che
emerge dai dati divulgati sulle perdite civili è che il comando della Nato non sapesse
esattamente cosa stava succedendo sul campo, che non ci sia un meccanismo coe-
rente e sistematico per chiamare i responsabili delle morti di civili a rispondere del loro
operato e che alcune azioni siano state portate avanti senza controllo, al di fuori della
regolare catena di comando e in assenza di regole di ingaggio adeguate. 

GIORNALISTI SOMALI SOTTO ATTACCO
Da giugno, il governo federale di transizione ha avviato una campagna di
persecuzione e intimidazione con una serie di arresti e interrogatori di gior-
nalisti. Questa ondata repressiva si aggiunge alla grave e costante minac-
cia da parte dei gruppi armati, che hanno assassinato 10 giornalisti negli
ultimi 18 mesi. Il 26 giugno, Mohammed Ibrahim, corrispondente del New
York Times, è fuggito dalla Somalia perché minacciato dalle forze di sicu-
rezza, per un suo articolo sulla presenza di bambini soldato tra le forze go-
vernative. Il 29 giugno a Mogadiscio, diversi giornalisti sono stati feriti da
missili esplosi contro un locale in cui si teneva una conferenza stampa di al-
Shabab. Il 1° luglio, la polizia ha arrestato il giornalista Mustafa Haji Abdi-
nur e l'operatore televisivo Yusuf Jama Abdullahi, perché trovati in possesso
di immagini del collega, Farah Abdi Warsame, colpito dal fuoco incrociato
durante dei combattimenti a Mogadiscio. 

DIRITTO ALL’ACQUA E AI SERVIZI IGIENICO-SANITARI
Mercoledì 28 luglio, l’Assemblea generale delle Nazioni Unite ha approvato una riso-
luzione che riconosce il diritto all'acqua e ai servizi igienico-sanitari, con 122 paesi
che hanno votato a favore e 41 astenuti, tra i quali Regno Unito e Usa. L'Onu stima
che 884 milioni di persone non abbiano accesso all'acqua potabile e che 2,6 miliardi
non abbiano accesso ai servizi igienico-sanitari di base. 

© Anna Kari

© Unhcr/S.Schulman

© Cédric Gerbenaye/Agence VU 

© AP/PA Photo/Mohamed Sheikh Nor 
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FRANCIA: BASTA ALLA DISCRIMINAZIONE DI ROM E GIROVAGHI
A fine luglio il presidente francese Sarkozy ha
fatto alcune dichiarazioni pubbliche riguardo a
"problemi relativi alla condotta di certi rom e
girovaghi in Francia" e alla “chiusura dei campi
irregolari". Queste sono seguite alle violente
proteste innescate a Saint-Aignan, nella Loira,
dall'uccisione da parte della polizia di un gio-
vane girovago che sedeva in una macchina che
non si sarebbe fermata a un posto di blocco. Da
agosto la Francia ha espulso un migliaio di rom

verso Romania e Bulgaria e molti campi sono stati smantellati. Amnesty si è
detta preoccupata per le espulsioni e per le dichiarazioni del presidente Sar-
kozy, che ha definito i campi irregolari “focolai di criminalità”, perpetuando ste-
reotipi che alimentano la discriminazione. Il Comitato per l'eliminazione della
discriminazione razziale dell'Onu ha criticato duramente la Francia e la Com-
missione europea ha annunciato una procedura d’infrazione per applicazione
discriminatoria della direttiva sulla libera circolazione dei cittadini.
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SCONTRI IN KASHMIR
Almeno 14 manifestanti sono stati uccisi dalle forze di sicurezza nelle proteste in
Kashmir tra la fine di luglio e i primi di agosto. Durante gli scontri sono state ferite
più di 150 persone, inclusi 22 agenti. Il 13 agosto la violenza è di nuovo esplosa;
quattro manifestanti sono stati uccisi. Il 20 agosto la polizia ha aperto il fuoco su
migliaia di persone che manifestavano contro il governo di Nuova Delhi, provo-
cando almeno due morti. Il rogo del Corano minacciato da un pastore americano ha
scatenato la rivolta.  Il 13 settembre la folla ha incendiato una scuola cristiana e
l’intervento della polizia ha provocato la morte di 18 persone.

inBreve
Francia - Con un voto a schiacciante maggioranza (336 voti a favore e
uno contro) la camera bassa del parlamento si è espressa a favore del
divieto di indossare il velo integrale nei luoghi pubblici. La legge è stata
approvata anche dal senato.

Argentina - Il 15 luglio il senato ha approvato una legge che legalizza i
matrimoni tra persone dello stesso sesso e che aprirà loro la strada del-
l'adozione. Un passo importante verso la fine della discriminazione basata
sull’orientamento sessuale nel paese.

Kenya - Il 19 luglio, Jackson Maina Kihato, 74 anni, è stato ucciso da un
colpo di arma da fuoco da un poliziotto dopo aver protestato perché gli
agenti avevano picchiato una donna, durante una protesta contro gli
sgomberi forzati in un insediamento.

Ossezia del Sud - Timur Tskhovrebov, noto giornalista e attivista della
società civile è stato aggredito il 24 luglio a Tskhinvali da 10 uomini,
tra i quali ha dichiarato di aver riconosciuto tre membri del parlamento
dell'Ossezia del Sud. 

Giappone - Mercoledì 28 luglio sono state eseguite le condanne a morte
di Ogata Hidenori, 33 anni, e Shinozawa Kazuo, 59 anni, impiccati nel
carcere di Tokyo. Queste sono state le prime esecuzioni sotto il nuovo
governo.

Onu - Il 1° agosto è entrata in vigore la Convenzione sulle munizioni a
grappolo, che vieta queste bombe e obbliga gli stati ad assistere le vit-
time e a bonificare i terreni contaminati. Avrà efficacia vincolante per i
paesi che l'hanno firmata e ratificata.

Zimbabwe - Poco dopo la mezzanotte del 25 agosto, la polizia ha sgombe-
rato 25 persone nell'insediamento informale di Gunhill, nella periferia della
capitale Harare e ha dato fuoco alle loro abitazioni.

Messico -  Il 26 agosto, nei pressi del confine settentrionale dello stato
di Tamaulipas, sono stati uccisi 72 migranti irregolari, a quanto pare per
mano di membri del cartello della droga "Las Zetas".

Kirghizistan - Nella città di Massi, il 2 settembre è iniziato, in un clima
di grande tensione, il processo nei confronti di sette uomini e una donna
di etnia uzbeca, accusati di aver ucciso un poliziotto durante le violenze
di massa di giugno. 

Swaziland -  Il 6 settembre, durante un incontro di attivisti a Manzini, la
polizia ha arrestato 50 persone, compresi attivisti politici, avvocati, sin-
dacalisti e giornalisti. Di queste, 16 sono ancora in carcere.

Giappone - Il 6 settembre due attivisti di Greenpeace sono stati con-
dannati a un anno di carcere, con sospensione della pena per tre anni,
per furto di carne di balena e violazione di proprietà. I due avevano ru-
bato una cassa con 23 chili di carne di balena per denunciarne il traf-
fico illegale.

Italia - Il 12 settembre una motovedetta libica, a quanto pare una di
quelle donate dall'Italia alla Libia secondo gli accordi bilaterali, ha aperto
il fuoco contro le persone a bordo di un peschereccio italiano che si tro-
vava a 30 miglia dalla costa libica. Il ministro dell'Interno Maroni ha di-
chiarato che forse i libici avevano confuso il peschereccio italiano con
una barca di migranti.

SISTEMA SANITARIO A PEZZI 
IN COREA DEL NORD
Amputazioni e altri interventi chirurgici in-
vasivi vengono praticati senza anestesia:
questo è solo un esempio della disperata
condizione del sistema sanitario della Corea
del Nord. Secondo gli ultimi dati disponibili
dell'Organizzazione mondiale della salute,
con meno di un dollaro all'anno pro-capite,

la Corea del Nord è il paese che spende meno al mondo per la sanità. Il governo
si ostina a dichiarare che il sistema sanitario è gratuito per tutti, ma molti te-
stimoni raccontano che dagli anni Novanta hanno dovuto pagare per ogni pre-
stazione, compensando i medici con sigarette, alcool o cibo per le visite più
generiche e in contanti per analisi e interventi chirurgici. La scarsità di cibo
resta un problema costante: dopo la brusca rivalutazione della moneta nazio-
nale lo scorso dicembre, il prezzo del riso è più che raddoppiato.

NIGERIA: DATI NON CREDIBILI SULLE PERDITE DI PETROLIO
Un funzionario del Programma delle Nazioni Unite per lo sviluppo (Unep) ha reso noti

dati sulle fuoriuscite di petrolio nello stato nigeriano dell’Ogoniland che, secondo

molte organizzazioni ambientaliste e delle comunità locali e secondo Amnesty, non

sono affatto attendibili. Questi imputano il 90 per cento delle perdite di petrolio ad

atti di sabotaggio quando tra il 1989 e il 1994 la stessa Shell aveva affermato che

solo il 28 per cento era imputabile a sabotaggio. La fonte di questi dati sono le agen-

zie statali nigeriane che, nel corso delle inchieste, vengono fortemente condizionate

dalle compagnie. 

© C.Minelli

© Korea Press
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La foto fa parte di un reportage realizzato nel 2009 a Patrasso,
in Grecia, dove 500 afgani vivevano nascosti nella “foresta”,
come loro la chiamavano, un uliveto alla periferia della città,
braccati dalla polizia e in attesa di scappare verso l’Italia.
Hamid (nella foto) di 14 anni dice: “In Grecia è facile entrare,
il difficile è uscire”. Il 27 luglio, Amnesty International ha pub-
blicato un rapporto sulla Grecia denunciando che migranti e
richiedenti asilo sono trattati come criminali e molto spesso
detenuti in condizioni pessime, senza accesso ad avvocati, in-
terpreti o assistenti sociali. 

© Simone Perolari

I Amnesty n.4-luglio-2010:Layout 1  29/09/10  18.43  Page 13



Amnesty  in Italia

Arriva vestita di bianco madame Betacourt.
Arriva nella piazza gremita del piccolo co-
mune vibonese di Spilinga lo scorso 8 maggio.
Semplice e sorridente, garbata e visibilmente
contenta di incontrare gente comune nei cui
occhi, avrebbe detto più tardi, leggeva amore,
amicizia e fratellanza. Lei che, liberata dopo
essere stata sei anni in ostaggio delle Forze
armate rivoluzionarie della Colombia (Farc),
2321 giorni di prigionia, non fa mistero di es-
sere sopravvissuta anche perché il mondo non
l’ha mai dimenticata. Il 23 febbraio 2002, can-
didata alle elezioni che hanno portato al po-
tere l’attuale presidente Alvaro Uribe Vélez,
Ingrid Betancourt volle incontrare gli espo-
nenti delle forze rivoluzionarie ma non fece
più ritorno fino al 2 luglio 2008 quando, con
un’impeccabile ma controversa e discussa ope-
razione antiterrorismo, venne liberata in-
sieme a tre ostaggi americani e a 11 soldati
colombiani. 
Inizia dalla Calabria il viaggio in Italia attra-
verso il quale Ingrid Betancourt, senatrice
franco-colombiana, voce delle vittime delle guerriglie che insanguinano il Sudamerica e delle
centinaia di persone che ancora vivono imprigionate nella giungla, ricomincia la sua attività
internazionale dopo la lunga prigionia. 
La sua liberazione ha rappresentato allora e rappresenta ancora oggi la speranza per tutti
coloro che non godono di alcuna visibilità, che sono vittime di oblio e di indifferenza. Una te-
stimonianza forte che racconta l’essenza di quella libertà insopprimibile che sfida ogni op-
pressione e ogni negazione e che grazie alla sua tempra si trasforma in un monito di pace e

Ingrid Betancourt 
in Calabria, terra di pace di Anna Foti
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NON DOBBIAMO “MOLLARE”!
“Nel maggio 1975 apparve nella terza pagina del ‘Corriere’ un
articolo di Giovanni Russo sulla nascita della Sezione Italiana
di Amnesty International. Quella prima notizia su Amnesty fu
per me come un colpo di fulmine”. Selene Gallone (nella foto
a destra) ha fondato il Gruppo 4 di Milano nel novembre di
quell’anno e da allora il suo impegno per i diritti umani è stato
costante e prezioso, sempre presente agli appuntamenti im-
portanti organizzati a Milano, nonostante abbia raggiunto i 90
anni. Selene è una donna d'altri tempi. Ancora legata per af-
fetto e formazione a una vecchia Amnesty, è però in grado di
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di condivisione. E in questa ottica il messaggio della se-
natrice è arrivato in Calabria, dove l’Istituto superiore
calabrese delle politiche internazionali (Iscapi), in colla-
borazione con la fondazione a lei intitolata e con il soste-
gno tra gli altri del Comune di Spilinga, promuove la
“Summer Peace University”. Già la scorsa estate, stu-
denti figli di rifugiati politici, di vittime di sequestro di

persona da parte di organizzazioni
terroristiche, provenienti da Usa, Bra-
sile, Argentina e Colombia hanno sog-
giornato in Calabria per frequentare
un corso con lezioni di lingua e cultura
italiana, incentrato sui temi della
pace e della cooperazione. “Un modo
per costruire la pace, un modo per aiu-
tare a condividere la memoria, dare
voce e parole al dolore, per gettare così
dei semi importanti di dialogo”, ha
commentato Ingrid Betancourt. 
La testimonianza resa nel comune vi-
bonese di fronte ad amministratori,
cittadini, giovani, studenti è anche
un’attestazione di merito per la
grande valenza dell’esperienza di con-
divisione che l’Iscapi offre a tanti gio-
vani stranieri. Madame Betancourt,
semplice nel suo mostrarsi e garbata
nel suo rivolgersi, nel cuore della Ca-
labria risponde con una lezione di
grande civiltà alla domanda su cosa
sia per lei la libertà, dopo la lunga pri-

gionia in mano dei miliziani colombiani: “Esiste una li-
bertà di cui nessuno può privarci. Anche quando non ce
ne rendiamo conto, ogni decisione, anche la più semplice,
la più quotidiana, che prendiamo è frutto di libertà come
quella di accogliermi qui oggi in un posto così incante-
vole. Voi mi avete scelto per sorridere e questo mi riem-
pie di felicità”. 

SAKINEH MOHAMMADI ASHTIANI: 
IL MONDO SI INDIGNA
Il 5 luglio 2010, non appena avuto notizie sul suo caso, Am-
nesty International ha lanciato un’azione urgente in favore di
Sakineh Mohammadi Ashtiani. L’ennesima violazione dei di-
ritti umani dello stato iraniano ci ha sconvolti: dopo il caso di
Delara Darabi e le notizie di tanti altri soprusi ci siamo trovati
ancora una volta davanti all’orrore della lapidazione. 
Dopo la diffusione dell’azione urgente in Italia così come in
tanti altri paesi nel mondo, le autorità iraniane hanno rila-
sciato dichiarazioni di facciata e finte interviste. Nel frat-
tempo, l’avvocato di Sakineh è stato costretto a scappare
dall’Iran per le numerose minacce alla sua famiglia. 
In questa brutta storia la costante che ci ha sorpreso è quella
delle decine di migliaia di persone che si sono unite ad Am-
nesty International. Una mobilitazione senza precedenti in fa-
vore di Sakineh e di tutte le persone che quotidianamente
l’associazione difende. 
Ringraziamo tutti coloro che hanno partecipato alle attività di
pressione sulle autorità iraniane; vi chiediamo di restare al no-
stro fianco nella lotta per la difesa dei diritti umani e di conti-
nuare a firmare l’appello su: www.amnesty.it/appello_sakineh.

avere una visione critica e propositiva anche oggi
che tante cose nell’associazione si sono evolute.
La passione, la rabbia contro le ingiustizie e la
convinzione che il mondo possa essere non solo
cambiato, ma cambiato in meglio le sono rima-
ste, e continua a ripetere: “Non possiamo e non
dobbiamo sentire la stanchezza, non dobbiamo
‘mollare’!”.
Ma Selene non è l’unica attivista di Amnesty che
dopo tanti anni ancora continua a lottare per i di-
ritti umani: il 2 aprile scorso i soci del Gruppo

186 hanno festeggiato ad Abano Terme i 90 anni
di Lìcia De Marco Bianchini (nella foto a sinistra).
Di questi più di un terzo dedicati con passione ad
Amnesty International: la sua iscrizione al movi-
mento risale alla fine degli anni settanta, impe-
gnata prima a Ferrara e poi a Padova, dove
ancora oggi è una socia attivissima: si occupa
delle campagne, della formazione dei nuovi
soci, del magazzino e, nei momenti conviviali,
prepara dell’ottima peperonata! Grazie a Lìcia e
Selene!

© Archivio Privato
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AMNESTY INCONTRA IL SINDACO ALEMANNO
Il 22 luglio, Amnesty International ha consegnato al
sindaco di Roma Gianni Alemanno le migliaia di
firme, cartoline e disegni di bambine e bambini che
hanno preso parte all’azione mondiale per chiedere la
sospensione e la revisione del “Piano nomadi”,
primo programma sviluppato attraverso i poteri spe-
ciali previsti dal decreto governativo del maggio
2008, per affrontare la cosiddetta “emergenza no-
madi”. Avviato il 31 luglio 2009 dal Comune e dal
prefetto di Roma, il Piano prevede il trasferimento di
6000 rom (su 7177 residenti nei campi, secondo un
censimento considerato incompleto da più parti) in
13 campi ampliati o di nuova costruzione nella peri-
feria della capitale. 
La delegazione della Sezione Italiana, guidata dalla
presidente Christine Weise, ha potuto incontrare il  sin-
daco e l’assessore alle politiche sociali, Sveva Belviso
e dimostrare apprezzamento per i passi fatti dall’am-
ministrazione comunale verso una maggiore consul-
tazione – seppure ancora parziale – delle persone
interessate dagli sgomberi. D’altro canto ha ricordato
alle autorità le richieste dell’associazione: un sostan-
ziale ripensamento del “Piano nomadi” alla luce degli
standard internazionali sul diritto a un alloggio ade-
guato; il rinvio della sua ulteriore attuazione sino a
quando non sarà stata effettuata una piena consul-
tazione delle persone interessate; il rispetto delle
norme internazionali che regolano gli sgomberi.

VISITA WWW.AMNESTY.IT E ISCRIVITI ALLA   NEW

I DIRITTI DEI MIGRANTI ALLA MOSTRA DEL CINEMA DI VENEZIA

Quest’anno Amnesty International è stata presente alla 67ma
Mostra del Cinema di Venezia, in occasione della proiezione
de "Il sangue verde", di Andrea Segre, prodotto da ZaLab, co-
prodotto da Aeternam Films e patrocinato dall’associazione.
"Il sangue verde" ricostruisce gli eventi e le violenze di Ro-
sarno del gennaio 2010 attraverso il racconto di sette mi-
granti africani. Girato tra Rosarno, Caserta e Roma, propone
un resoconto di quei giorni e di quelli che seguirono, racco-
gliendo le voci di chi, pur protagonista, viene spesso lasciato
nel silenzio. 

FORMAZIONE DOCENTI: L’A.S. 2010-2011
Con un decreto del ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca del 22 luglio, Amnesty Interna-
tional ha ottenuto l’accreditamento come ente qualificato per svolgere formazione del personale della
scuola, con il riconoscimento dell’esonero dal servizio dei docenti che partecipino alla formazione promossa
dall’associazione.
Questi i prossimi corsi: “Una proposta condivisa. Strumenti e metodi per l'integrazione scolastica di bam-
bini rom e sinti” (Roma, 28 e 29 ottobre, 3 dicembre 2010), per i docenti della scuola dell'infanzia e della
scuola primaria; “Lo schermo sensibile. Educare ai diritti umani con il linguaggio cinematografico (Napoli,
1 e 2 dicembre 2010 e Termini Imerese, 21 e 22 gennaio 2011), destinato ai docenti della scuola seconda-
ria di primo e secondo grado. 
Per maggiori informazioni e per iscriverti vai su: www.amnesty.it/formazionedocenti

CREA UN GRUPPO GIOVANI: DIVENTA ATTIVISTA DI AMNESTY!

Un Gruppo giovani è una struttura locale formata da ragazzi e ragazze fra i 14 e i 25 anni.
Può nascere a scuola, all’università, ma anche fra un semplice gruppo di amici. Ogni Gruppo
lavora alle campagne e alle azioni di Amnesty International, raccoglie firme, organizza eventi,
partecipa alle manifestazioni e agli incontri nazionali. Se ti interessa attivarti, avere in-
formazioni o sapere se c’è un Gruppo dalle tue parti scrivi a coord.giovani@amnesty.it
o telefona allo 064490220. 
Se invece nella tua zona non c’è ancora un Gruppo giovani, ne puoi creare uno tu. È suffi-
ciente condividere le battaglie di Amnesty e avere un po’ di capacità organizzativa. Ti in-
vieremo un manuale con i primi passi da intraprendere; un elenco di contatti locali per avere
supporto e formazione; strumenti e volantini per pubblicizzare le iniziative. Ti aspettiamo!
www.amnesty.it/gruppigiovani

Amnesty  in Italia
AMNESTY AL PREMIO 
CINEMATOGRAFICO 
“TUMBARINU D’ARGENTO”
Si è svolta il 29 agosto la serata
finale del premio cinematografico
“Tumbarinu d’argento”, organiz-
zato dalla Prociv-arci di Gavoi
(Nu). La rassegna cinematografica
abbinata al premio è giunta alla X
edizione, all’insegna dell’atten-
zione verso un cinema di impegno
sociale e civile, spesso lontano
dalle grandi produzioni. Que-
st’anno è stata dedicata al tema
della violenza sulle donne e ha
visto la Circoscrizione Sardegna
come partner nell’organizzazione.
Alla serata finale la presidente di
Amnesty Italia, Christine Weise e
la responsabile circoscrizionale
Paola Cuccureddu, hanno preso
parte al dibattito “Mai più violenza
sulle donne”, coordinato da Sante
Maurizi, con la partecipazione
delle due registe vincitrici que-
st’anno del premio: Fiorella Infa-
scelli per il film “Il vestito da
sposa” e Pj Gambioli per il corto-
metraggio “Bestie”.

Uno dei disegni delle classi Amnesty Kids! presentati al sindaco Alemanno.
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ALLA   NEWSLETTER! SARAI PERIODICAMENTE AGGIORNATO SU TUTTE LE NOSTRE ATTIVITÀ

DIRITTI UMANI A 360° CON GLI U2
Il 6 agosto a Torino si è svolta la prima tappa del tour
europeo degli U2 “360°Tour”, a sostegno della cam-
pagna globale di Amnesty International "Io pretendo
dignità". Ventuno concerti in 13 paesi per dare voce
e dignità a chi vive in povertà. A Torino, Amnesty era
presente con 25 attivisti che in tre ore hanno rac-
colto centinaia di firme e foto-petizioni in favore delle
donne che vivono negli slum di Nairobi, in Kenya. Il
tour degli U2 si chiuderà a Roma l’8 ottobre e siamo
già pronti per il “gran finale”!  

APPELLI
Vietnam
Thich Quang Do
Thich Quang Do, monaco
buddista di 81 anni, impor-
tante studioso e scrittore, ha
trascorso gran parte degli ul-
timi 30 anni agli arresti do-
miciliari o in carcere per aver
chiesto libertà religiosa, diritti umani e democrazia.
Attualmente è agli arresti domiciliari nel monastero
Thanh Minh Zen nella città di Ho Chi Minh, dove è con-
finato dal 2003. È stato candidato per nove volte al
premio Nobel per la pace. Amnesty International lo
considera un prigioniero di coscienza. I membri della
chiesa buddista unificata sono stati diverse volte
vittime di repressione per aver portato avanti le loro
attività pacifiche, compresi i progetti di assistenza
sociale e la critica alle violazioni dei diritti umani
da parte delle autorità vietnamite.

Chiedi al governo vietnamita di rilasciare immedia-
tamente e incondizionatamente Thich Quang Do.

Guatemala
Claudina Velásquez
Claudina Velásquez aveva 19
anni e stava studiando per
diventare avvocato, quando
è stata uccisa nell'agosto del
2005. Amnesty International
è profondamente preoccu-
pata per il fatto che i suoi assassini non sono mai stati
portati davanti alla giustizia e per le gravi carenze se-
gnalate nel corso delle indagini sul suo omicidio. In
Guatemala, un elevato numero di casi simili sono stati
accantonati per mancanza di prove, a causa di inda-
gini condotte male. Le famiglie che chiedono il sostegno
delle autorità vengono spesso trattate con indifferenza
e discriminazione. Nel frattempo, il numero di donne
uccise in Guatemala continua ad aumentare: secondo
dati del governo, 717 sono state le vittime nel 2009.

Chiedi al presidente del Guatemala di condurre
un’indagine completa ed efficace sull’omicidio di
Claudina Velásquez.

Bosnia ed Erzegovina
Avdo Palić
Ad agosto 2009, le spoglie del
colonnello Avdo Palić sono
state identificate dalle auto-
rità, otto anni dopo essere
state riesumate da una fossa
comune a Rogatica. Durante
il conflitto in ex Jugoslavia, Avdo Palić era uno dei co-
mandanti dell'esercito della Repubblica di Bosnia ed
Erzegovina, presso la "zona sicura" delle Nazioni Unite
di Žepa. Era stato portato via con la forza dalla strut-
tura delle Forze di protezione dell'Onu di Žepa, dalle
truppe serbo-bosniache, il 27 luglio 1995. Secondo al-
cune stime, rimane sconosciuto il luogo di detenzione di
circa 12.000 persone scomparse forzatamente durante
la guerra del 1992-1995 in Bosnia ed Erzegovina. L'im-
punità per le sparizioni forzate e per gli altri crimini di
guerra prevale nella stragrande maggioranza dei casi.

Chiedi al procuratore della Republika Srpska di
porre fine all’impunità.

Firma gli appelli su questi casi su www.amnesty.it oppure richiedi il testo a notiziario@amnesty.it.
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VOCI PER LA LIBERTÀ: I VINCITORI
Si è conclusa domenica 25 luglio, la XIII edizione
di "Voci per la Libertà - Una Canzone per Amne-
sty". La presidente della Sezione Italiana dell’as-
sociazione, Christine Weise, ha consegnato il
Premio Amnesty Italia 2010 a Carmen Consoli, per
la canzone “Mio zio” e il Premio Amnesty Emer-
genti alla Piccola Orchestra Karasciò per “Beshir”,
il brano che racconta la coraggiosa e disperata
traversata di un migrante verso l’Italia. A Giorgio
Barbarotta, per “Bal Ashram” è andato il Premio
della Critica e a Prhome per “Black Rain” quello
della Giuria popolare. 

WWW.IOPRETENDODIGNITA.IT

Discriminate, private del diritto alla salute e di
quello di andare a scuola, impossibilitate ad ac-
cedere a servizi igienici e fognari, esposte alla
costante minaccia degli sgomberi forzati e della
violenza anche da parte della polizia, le persone
che vivono negli insediamenti abitativi precari
vedono costantemente violati i loro diritti. Per le
donne di Kibera, Korogocho, Mikuru Kwa Njenga
e Deep Sea (alcuni degli insediamenti di Nairobi)
c'è anche un altro pericolo, quello di essere stu-
prate mentre cercano di raggiungere un bagno
pubblico. Infatti, non avendo servizi igienici nelle
loro abitazioni, sono costrette a percorrere di
notte strade buie e senza alcun controllo da parte
della polizia. 
Vai su: www.iopretendodignita.it/donne-slum-Nairobi

Sabato 11 e domenica 12 dicembre: 

Giornate Amnesty 2010!

Anche quest’anno non perdete l’appuntamento con 

le Giornate Amnesty. In 150 piazze italiane troverete 

i nostri attivisti per i diritti umani che vi offriranno, 

in cambio di un piccolo contributo, un tulipano giallo: 

il tulipano per i diritti umani. Vi aspettiamo!

© Wally
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Intervista

Mohamed Saleh Ibni Oumar

Due lunghi anni 
di sofferenza
a cura di Liliana Cereda
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Il 2 e 3 febbraio 2008 alcuni gruppi di opposizione hanno lanciato
un’offensiva a N'Djamena, respinta dall’esercito governativo. Nei
giorni successivi le forze di sicurezza hanno fatto irruzione nelle
case di molti dirigenti dell’opposizione non armata, fra cui quella
di Ibni Oumar Mahamat Saleh, dirigente del Partito per la libertà
e lo sviluppo (Pld) e portavoce di una coalizione di partiti di op-
posizione. Secondo il governo, le persone arrestate sostenevano
l’opposizione armata, ma in realtà sembra che abbia approfittato
della situazione per colpire coloro che si opponevano alla sua po-
litica. Le sparizioni in Ciad sono tuttora un metodo utilizzato am-
piamente per seminare il terrore e intimidire gli oppositori politici.
Le autorità ciadiane hanno ripetutamente risposto ai familiari di
Ibni Oumar Mahamat Saleh e ad Amnesty International di non
avere alcuna informazione sulla sorte dell’uomo, né sul luogo in
cui si trova. Questa è la testimonianza di Mohamed Saleh Ibni
Oumar, figlio del dirigente scomparso.

Come sono trascorsi questi due anni dall’arresto di tuo padre?
Due lunghi anni di sofferenza, di dubbi, di attesa, spesso di di-
sperazione, talvolta di stanchezza… 
Tutti questi sentimenti si sono mescolati, intrecciati in una bur-
rasca di indicibile tristezza, da quella sera di febbraio in cui il viso
di mio padre è stato strappato per sempre al nostro amore. 
Lo vedo ancora durante le campagne del Partito per la libertà e lo
sviluppo o quando era ministro, gli occhi lampeggianti mentre im-
maginava con le parole il Ciad dei suoi sogni, un Ciad dove la cor-
ruzione e l’odio non avrebbero più trovato posto.
Lo vedo e lo vedrò sempre quando mi sedeva vicino per darmi con-
sigli di un’infinita saggezza, per inculcarmi gli ideali in cui credeva
e per i quali si batteva senza sosta. Vedo ancora gli istanti che
abbiamo trascorso insieme: volteggiano nella mia mente come
una tempesta nel cranio di un sordo e ogni minuto della mia vita
mi ricorda con una crudeltà senza eguali che forse non lo rivedrò
mai più.
Due anni trascorsi con questa spada di Damocle sul capo, due
anni nei quali la mia famiglia ha tenuto nel cuore la ferita di que-
sto dolore insopportabile.
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Due anni nei quali non è passato giorno
senza che ci domandassimo quando tutto
ciò sarebbe finito, quando sarebbe arrivato
il giorno in cui nostro marito, padre, figlio
avrebbe varcato la soglia di casa, si sa-
rebbe seduto sul tappeto e ci avrebbe ri-
volto il suo sorriso.

Come ti sei sentito quando l’hanno
arrestato?
I soldati della guardia presidenziale sono
venuti ad arrestarlo sotto gli occhi di sua
moglie e di suo figlio minore, per condurlo
verso una destinazione ignota; ho sentito
tanto odio verso coloro che consideravo re-
sponsabili di questo crimine abietto, ma
quale essere umano non l’avrebbe provato?
Bisognerebbe non avere sentimenti umani,
compassione, affetto filiale per non sentirsi
sopraffatti dalla collera, dal peso dell’in-
giustizia e soprattutto dal senso di impo-
tenza. Oggi non sono più invaso dall’odio
ma le ferite non si sono cicatrizzate e il
tempo non può farmi dimenticare. 

Come va avanti oggi la tua lotta per ot-
tenere verità e giustizia?
Tengo alta la sua memoria. Se oggi soppri-
messimo il suo ricordo, commetteremmo il
più detestabile dei crimini: lo faremmo
scomparire una seconda volta.
Reclamo e reclamerò sempre giustizia,
deve essere fatta luce sul destino di mio
padre, i colpevoli di questo tradimento de-
vono essere puniti dalla spada imparziale
della giustizia.
Il dolore della mia famiglia non sarà lenito
fintanto che il suo corpo non sarà restituito a chi potrà rendergli gli onori che gli sono do-
vuti. Voglio che siano applicate le raccomandazioni della commissione di inchiesta, senza
insabbiamenti. 
Non voglio vendetta violenta e arbitraria, rifiuto categoricamente la legge del taglione,
perché non posso augurare, nemmeno al mio peggior nemico, di subire la stessa sorte toc-
cata alla mia famiglia. Questa sarebbe stata la sua volontà. Non voglio che chi usa la
violenza a fini politici faccia della memoria di mio padre un’arma per giustificare atti
spesso criminali. La verità sulla sua sorte deve scaturire dalla ragione e in un quadro giu-
ridico rigoroso.
È solo così che gli ideali di mio padre potranno trionfare sulla morte, sull’oblio e soprat-
tutto su coloro che, allontanandolo dall’affetto dei suoi cari, hanno dimostrato di avere
perso la loro essenza di essere umani.
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Ibni Oumar Mahamat Saleh 
© Archivio privato

LE SCELTE DELLE DONNE
Lubna Hussein (nella foto), impiegata dell'Onu e giornalista è

stata arrestata a Khartoum e condannata a 40 frustate per aver

indossato pantaloni in pubblico. La donna ha deciso di rinun-

ciare alla sua immunità diplomatica e di fare del suo processo

un caso internazionale per chiedere l’abolizione dell’articolo 152

del codice penale del 1991 del Sudan, che prevede la punizione

per "condotta o abbigliamento indecenti o immorali”. Lubna Hus-

sein, dopo aver denunciato il suo caso al mondo, si è vista com-

mutare la pena con una sanzione amministrativa.

“A luglio 2009 sono stata arrestata dalla polizia, insieme ad altre

12 donne, perché indossavo i pantaloni. Non siamo state le uni-

che. Decine di migliaia di donne sono state arrestate per questo

negli ultimi 20 anni in Sudan. Come possiamo aspettarci che

una donna che non può scegliere come vestirsi sia in grado di

scegliere i suoi rappresentanti in parlamento? Può scegliere il

suo presidente? Ovvia-

mente no! Ho la sensa-

zione che tutto questo

riguardi il ridare dignità

alle donne che sono state

frustrate negli ultimi 20

anni. Altre hanno sofferto

ben più di me per l’ingiu-

stizia e la discriminazione

in Sudan ma la mia voce è

stata più forte. Ho urlato e

urlato e ho detto no a que-

ste leggi così che il mondo

intero potesse sentirmi.”
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Sabrina Impacciatore

Vale sempre la pena!
a cura di Beatrice Gnassi

La voce di... 

Ciao Sabrina, la tua collaborazione con Amnesty International è iniziata
con la campagna “Io pretendo dignità”, perché hai deciso di sostenere
l’associazione?
Già quando mi hanno contattato mi sono sentita molto lusingata perché mi
sembra un privilegio essere chiamata a collaborare con un’associazione come
Amnesty. Poi quando li ho incontrati e mi hanno spiegato i temi della campa-
gna “Io pretendo dignità” e mi hanno chiesto di diventarne testimonial, ho
accettato immediatamente, perché mi è sembrata la risposta a una domanda
che mi facevo già da tempo: “Come posso in qualche modo utilizzare il mio
lavoro per essere minimamente utile?”. 

Poi hai prestato il tuo volto per la mostra sulla pena di morte “La camera
scura”, nella quale sei stata protagonista, insieme a Giulia Michelini, dello
scatto sulla criminalizzazione dell'omosessualità. Cos’hai provato?
Ho provato una sensazione fortissima. Io mediamente tendo a suggestionarmi
però mi riesce più facilmente quando le cose mi toccano istintivamente, come
il tema della foto, che raccontava il fatto che incredibilmente in alcuni paesi
del mondo, addirittura sette, l’omosessualità è considerata un reato da punire
con la pena di morte. La tuta da carcerata, quell’atmosfera così suggestiva,
lo sguardo intenso tra me e Giulia e l’idea che ci fossero persone nel mondo
che aspettavano di morire solo perché amavano… è stata una situazione che
mi ha sconvolta. E quello scatto ha ripreso veramente bene quei sentimenti.

Anche in Italia, ci sono ancora pregiudizi ed episodi di omofobia. Come se-
condo te la società italiana può fare un passo avanti per il rispetto dei di-
ritti delle persone lesbiche, gay, bisessuali e transgender?
Innanzitutto credo che la politica possa fare molto. Se le leggi rispettassero a
pieno i diritti degli omosessuali, allora già questo dimostrerebbe che non c’è
motivo di discriminazione. La mancanza di queste
leggi in qualche modo legittima il cittadino che
nella sua beata ignoranza o nella sua picco-
lezza di vedute pensa: “Questa persona è
diversa da me perché comunque non ha
i miei stessi diritti”. Un altro aspetto è
che spesso gli episodi di omofobia,
sempre più frequenti negli ultimi
anni, non vengono giudicati come do-
vrebbe essere, con l’aggravante della
discriminazione. La chiave è l’educa-
zione: dovremmo insegnare ai bam-
bini in ogni ambito, quello scolastico
ma non solo, che siamo tutti uguali
e che abbiamo gli stessi diritti. In-
segniamo loro a considerare folle,
sbagliato, qualcosa di cui vergo-
gnarsi, il discriminare. Chi è che può
giudicare l’altro? Questo è un diritto
che nessuno ha!
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Al Giffoni Film Festival hai parlato con le giurie dei ragazzi del tuo impegno per i
diritti umani al fianco di Amnesty International. Che impressione hai avuto par-
lando con loro?
Sarò sincera. Sono andata con una certa paura di trovarmi davanti ragazzi chiusi e vi-
ziati dalla televisione e meno sensibili di come invece li ho scoperti. Hanno fatto osser-
vazioni intelligenti, dimostrando di avere già delle idee precise. Ogni volta che parlavo
di discriminazione e della lotta contro l’omofobia loro spontaneamente applaudivano.
E poi a un certo punto la sala gremita di ragazzi ha gridato in coro “Amare è un diritto
umano” ed è stato un momento da pelle d’oca! Dobbiamo credere in questi ragazzi e
non abbandonarli, perché c’è davvero la speranza che qualcosa cambi nel futuro

Credi che ci possa essere un modo ironico, anche se ovviamente non superficiale,
di parlare di questi temi? Possiamo dire che anche una risata può difendere i di-
ritti umani?
La risata è una possibilità per fare aprire gli altri all’ascolto. Già solo aprire la bocca
vuol dire aprire il cuore, la testa. Ecco, la risata è una finestra, quindi può essere una
chiave per far passare anche qualcosa di più serio e importante. Per cui cerchiamo di
far aprire più finestre possibili… ma che non ci sia troppa corrente!!!

Cosa vuoi dire ai lettori della nostra rivista?
Quello che vorrei dire, anche a me stessa, che ogni giorno aprendo il giornale mi sento
annichilita e penso che il mondo stia andando in direzioni autodistruttive, è che ognuno
di noi può fare qualcosa per generare positività e un’inversione di rotta. Sostenere i di-
ritti dei più deboli, di chi non ha voce è qualcosa che possiamo fare nella nostra vita
quotidiana. Non perdiamo mai la fiducia, perché vale sempre la pena! Come diceva
Bertold Brecht, “Se combatti puoi perdere ma se non combatti hai già perso”.

AMNESTY AL GIFFONI
Anche quest’anno Amnesty International ha partecipato al Giffoni Film Festival, importante
manifestazione cinematografica internazionale in cui i protagonisti sono bambine e bam-
bini, ragazze e ragazzi. Da sette anni è una bellissima occasione per incontrare giovani e gio-
vanissimi provenienti da ogni parte d'Italia e del mondo e parlare con loro di diritti umani. Il
film vincitore del premio Amnesty Giffoni Experience 2010 è “The story of me" di Luiz Villaça
(Brasile, 2009), mentre il nuovo premio Amnesty Corto Giffoni Experience è stato conferito a
"DisAbili" di Angelo Cretella (Italia, 2010).
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PRIGIONIERI DELLA POVERTÀ
Comincia dal Bangladesh questo libro e dalla nascita dell’autrice,
avvenuta quasi in contemporanea con quella del figlio della dome-
stica, Fajal, e dal racconto in parallelo dei percorsi di vita di due bam-
bini che giocavano insieme ma che appartenevano a due realtà
diverse.
Quasi metà della popolazione di tutto il mondo vive in condizioni di
povertà, ma questa grave crisi dei diritti umani non è inevitabile o ine-
luttabile. L’obiettivo di porre fine alla povertà è però destinato al fal-
limento se viene guidato solo dall’imperativo della crescita economica
e dalle strategie degli aiuti, senza mettere al centro di ogni progetto
i diritti umani. In un viaggio che tocca Brasile e India, Egitto e Mes-
sico, Angola e Pakistan, Bangladesh e Darfur, Irene Khan, ex Segre-
taria generale di Amnesty International, mostra, a partire dalla sua
esperienza di vita e attraverso le storie dei protagonisti e argomenti
solidissimi, che la povertà è causa e conseguenza delle violazioni dei
diritti umani. L’unica soluzione sostenibile e reale è vincere la priva-
zione, l’insicurezza, l’esclusione e la mancanza di voce che incatenano
i prigionieri della povertà. 
Un libro intenso che con una scrittura immediata ed empatica, al-
terna dati e analisi per capire quanto è stato fatto fino a oggi nella
lotta alla povertà, a prospettive concrete e realistiche per un futuro di-
verso e sostenibile.  

UNA GIORNATA PARTICOLARE

Ci sono giorni che scivolano via senza lasciare
un segno, ma ce ne sono altri che non si vo-
gliono far dimenticare: giorni speciali, molto
particolari. Miguel, Rotella, Simone detto Zep,
Michele detto Balo (perché, come Balotelli, è
un italiano nero), Rosy, Francesca detta
Frappa (ma Rotella dice che assomiglia più a
una castagnola) e Viviana detta Vivi (o anche
Vivident perché ha l’apparecchio), si ritrovano
come tutte le mattine sul tram che li porta a
scuola, verso quello che dovrebbe essere un
giorno come altri. Ma in classe troveranno una
sorpresa: un gioco di ruolo, coordinato da giovani volontarie di Amnesty, che li ca-
tapulterà in vite diverse. Dopo, nulla sarà come prima e forse… qualcosa nel
futuro cambierà. Un romanzo che si rivolge ai ragazzi, coinvolgendoli in prima
persona – con una scrittura ironica e fresca – e facendoli riflettere in modo nuovo
e non scontato sulle diverse condizioni di vita dei loro coetanei nel mondo. 

Una giornata particolare
a cura di Amnesty International
Illustrazioni di Dido
Sinnos Editrice, luglio 2010, € 15
Dai 12 anni 
Il libro può essere acquistato nelle migliori librerie, presso la casa editrice 
o richiesto a: pubblicazioni@amnesty.it

UN ANNO CON AMNESTY: 
CALENDARI E AGENDA 2011

Nel 2011 Amnesty Internatio-
nal compie 50 anni e abbiamo
deciso di festeggiare mezzo
secolo di battaglie e successi
attraverso un’agenda e due
calendari fotografici. 
Le foto dei calendari, che ri-
traggono donne, uomini,
bambine e bambini, sono
state scattate dai nostri at-
tivisti e dalle nostre attivi-
ste in alcuni dei paesi in cui Amnesty International lavora quotidianamente per
difendere i diritti umani. Le parole di chi ha ritrovato la libertà grazie al lavoro
dell’associazione accompagnano i 24 scatti. 
L’agenda 2011, con un formato pratico ed elegante, è arricchita dai contributi di
testimonial dell’associazione (Giobbe Covatta, Vinicio Capossela, Alessandro
Gassman e molti altri) che ricordano l’impegno di Amnesty International, giorno
dopo giorno, a fianco di chi vede i propri diritti violati. 

È possibile  richiedere l’agenda e i calendari 2011 
inviando un’email all’indirizzo: 
prodotti@amnesty.it

Per ulteriori informazioni, consultare la pagina www.amnesty.it/oggettistica

da non  perdere

Prigionieri della povertà
La nuova sfida dei diritti umani: storie dal mondo
Bruno Mondadori, settembre 2010, € 20,00

Il libro può essere acquistato nelle migliori librerie 
o richiesto a: pubblicazioni@amnesty.it
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BOATI DI SOLITUDINE
Due racconti paralleli sul reinserimento degli adole-
scenti nella società. Nel primo troviamo la storia di
Filippo, giovane disadattato alla disperata ricerca
della famiglia che non ha mai avuto e il suo rapporto
con gli educatori di una casa di recupero. Il secondo
ci immerge nell’universo del carcere minorile rac-
contato da un’insegnante di educazione fisica. Emar-
ginazione, disagio sociale, infanzia negata. 

Boati di solitudine
Bruno Furcas, Salvatore Bandinu
Arkadia, giugno 2010, € 14,00

I SIGNORI COL BERRETTO
10 dicembre 1983, Buenos Aires. “Perché tutti quanti
sono diventati contenti all’improvviso?”, “Perché è
arrivata la democrazia”. “E allora se gli piaceva
tanto perché non l’hanno fatta venire prima?”, “Per-
ché hanno dovuto discutere per un sacco di tempo
con i signori col berretto”. Dialogo folgorante tra due
bambini, da cui nasce questo libro che racconta la
dittatura militare attraverso 150 interviste a bam-
bini e bambine, dai 5 ai 12 anni e che ha atteso 23
anni prima di vedere la stampa in Argentina. 

Hugo Paredero
I signori col berretto
Prefazione di Marco Bechis
Minimum fax, aprile 2010, € 12,50

FREEDOM
“Tutti gli esseri umani nascono
liberi ed eguali in dignità e di-
ritti”, recita il primo articolo della
Dichiarazione universale dei di-
ritti umani. Questa antologia di
racconti, ciascuno ispirato a un
articolo della Dichiarazione, ci
porta per il mondo, in viaggio
attraverso storie di libertà e di
libertà negate. Trentasei storie
drammatiche, suggestive, iro-
niche firmate da autori di cali-
bro internazionale, come
Nadine Gordimer, Paulo Coelho e l’italiana Gabriella Ambrosio. Il vo-
lume è pubblicato con il patrocinio di Amnesty International, alla quale
saranno devoluti i proventi dei diritti d’autore.

“E che c’entrano arte e letteratura con i diritti umani? Li lega il me-
raviglioso talento di cui noi esseri umani disponiamo: la capacità di
identificarci con gli altri. Se leggendo un qualsiasi racconto di questa
antologia saremo in grado di metterci nei panni di un’altra persona,
anche solo per un momento, di entrare nella sua pelle, allora sarà un
grande successo.” 
(dalla prefazione di Desmond Tutu) 

Freedom
Nadine Gordimer, Paulo Coelho e altri
Arnoldo Mondadori Editore, agosto 2010, € 10,50

IO SONO UN ITALIANO, UN ITALIANO NERO
Diciassette interviste di persone arrivate in Italia per
lavorare, per studiare, per vivere una vita migliore ci
regalano una visione del “fenomeno immigrazione”
tutta diversa da quella proposta dai media e dai po-
litici. Ne esce l’immagine di un’Italia sempre più
chiusa, dove la drammatizzazione della questione,
utile a “distrarre” gli italiani da altro, rischia di farci
perdere una grande ricchezza culturale e sociale.

Io sono un italiano, un italiano nero
Domenico Guarino
Cult Editore, aprile 2010, € 12,00

AFRICA BOMBER
Un giovane calciatore nigeriano è ricercato dalla po-
lizia per le sue idee politiche e religiose. Attraversa il
deserto su un cammello, lavora clandestinamente in
una fattoria libica, s’imbarca su una carretta del
mare per raggiungere l’Italia, dove gli verrà ricono-
sciuto lo status di rifugiato politico. Lì riprenderà a
fare il bomber. Il libro riporta anche il dossier di Am-
nesty International sulle responsabilità delle società
petrolifere nell'inquinamento ambientale del Delta
del Niger.

Africa Bomber
Kalapapa “Kalas” Ngeri, Goffredo De Pascale
Add Editore, giugno 2010, € 15,00

IL DIARIO DI BOBBY SANDS

“Se non riescono a distruggere
il desiderio di libertà non pos-
sono stroncarti. Non mi stron-
cheranno perché il desiderio di
libertà e la libertà del popolo ir-
landese sono nel mio cuore.
Verrà il giorno in cui tutto il po-
polo irlandese avrà il desiderio
di libertà. Sarà allora che ve-
dremo sorgere la luna”. 
(Bobby Sands, 17 marzo 1981)

Nato a Belfast nel 1954, Robert Gerard “Bobby” Sands abbracciò la
causa dell’indipendentismo irlandese a 17 anni, nella convinzione di non
poter fare nulla di diverso per combattere le ingiustizie che vedeva. Ar-
restato più volte e più volte condannato senza prove a suo carico, tra-
scorse gran parte della vita nello spietato carcere di Long Kesh dove, il
5 maggio del 1981, al culmine di una protesta durata quattro anni, si la-
sciò morire di fame dopo aver rifiutato il cibo per 66 giorni consecutivi.
“Il diario di Bobby Sands” restituisce al lettore quelli che furono la vita
e i sogni di un ragazzo irlandese, riproponendo, dopo decenni di censure,
i drammi di una guerra in Europa che ha causato oltre 3700 morti.

Il diario di Bobby Sands
Silvia Calamati, Laurence McKeown, Denis O’Hearn
Castelvecchi Editore, maggio 2010, € 16,00
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VISIONE
La visione di Amnesty International è quella di un mondo in cui ad ogni per-
sona sono riconosciuti tutti i diritti umani sanciti dalla Dichiarazione uni-
versale dei diritti umani e da altri atti sulla protezione internazionale dei
diritti umani. Al fine di perseguire questa visione, la missione di Amnesty In-
ternational è di svolgere attività di ricerca e azione finalizzate a prevenire ed
eliminare gravi abusi di tali diritti.

VALORI FONDAMENTALI
Amnesty International costituisce una comunità globale di difensori dei diritti
umani che si riconosce nei principi della solidarietà internazionale, di un’azione
efficace in favore delle singole vittime, della copertura globale, dell’universa-
lità e indivisibilità dei diritti umani, dell’imparzialità e indipendenza, della de-
mocrazia e del rispetto reciproco.

METODI
Amnesty International si rivolge a governi, organizzazioni intergovernative,
gruppi politici armati, imprese ed altri attori non statali. Amnesty Interna-
tional si propone di accertare abusi dei diritti umani con accuratezza, tem-
pestività e continuità nel tempo. L’organizzazione svolge ricerche
sistematiche e imparziali su singoli casi di violazione e su violazioni gene-
ralizzate dei diritti umani. Le conclusioni sono rese pubbliche e i soci, i so-
stenitori e lo staff di Amnesty International mobilitano la pressione
dell’opinione pubblica sui governi e su altri soggetti allo scopo di porre fine
a questi abusi. In aggiunta al suo lavoro su specifici abusi dei diritti umani,
Amnesty International chiede a tutti i governi di rispettare la sovranità della
legge e di ratificare ed applicare gli atti sulla protezione internazionale dei
diritti umani; svolge un’ampia gamma di attività nel campo dell’educazione
ai diritti umani; incoraggia le organizzazioni intergovernative, i singoli indi-
vidui e gli organi della società a sostenere e rispettare i diritti umani.
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